L’illuso di sempre
 La storia presente è ispirata al brano Ritornerai di Bruno Lauzi dal quale si possono trarre  non pochi elementi sulla Quaresima. Testo: http://www.italianissima.net/testi/ritornerai.htm

  Assuntina non era convinta di Evaristo. Lo aveva conosciuto da alcuni mesi, quando improvvisamente le era comparso davanti facendole la corte e dichiarandosi innamorato di lei, e aveva iniziato a frequentarlo instaurando una relazione di affetto e di simpatia. Lo trovava buono, dolce, affabile e dal carattere umile e mansueto e con il suo atteggiamento le dimostrava che le voleva bene e che teneva tanto a lei, ma  non riusciva ad accettare il fatto che ogni tanto le rivolgesse dei moniti o delle raccomandazioni, e a volte anche dei rimproveri, sempre con la finalità – lui diceva – di dimostrarle il suo affetto e il suo amore. 

  Non poche volte le rivolgeva anche dei divieti e si mostrava tassativo nei suoi confronti quando doveva pretendere qualcosa 

A lei non andavano tali rimostranze e più di una volta gliele aveva rinfacciate, minacciandolo che lo avrebbe lasciato se non l’avesse piantata con tutti quei rimproveri, esortazioni e raccomandazioni: è vero che quando la rimproverava lo faceva con dolcezza, fraternità e rispetto, usando sempre toni pacati; è vero che dimostrava il suo amore sotto molti aspetti, attraverso i tanti sacrifici che compiva per lei, le innumerevoli ricompense che le dava, i doni che le faceva, tuttavia non era convinta affatto del modo con cui le si atteggiava attraverso quegli “strani comandi” esercitati con una malcelata autorità e che la condizionavano in tutte le sue scelte:

· Voglio la mia libertà! – Gli gridava ripetutamente spazientita e  con toni di stizza e di avversione – Quindi me ne andrò via da te se non mi lasci in pace –

Evaristo era però illuso del suo amore, e come niente fosse, continuava a farle la corte proponendosi a lei con estrema disinvoltura, senza affatto curarsi delle sue lamentele e per nulla preoccupato di mutare il suo atteggiamento quanto a quelle continue prescrizioni. Anzi, quanto più lei protestava, tanto più rincarava la dose aumentando i suoi moniti, osservazioni, rimproveri e prescrizioni, ma mostrando sempre il suo amore, la sua generosità e dolcezza e il pacato atteggiamento di chi si illude di essere amato dalla propria ragazza. Aveva anche riservato una stanza del suo appartamento tutta per Assuntina, nella quale aveva messo a disposizione il letto, la scrivania e gli scaffali secondo le modalità, le forme, i colori che lei desiderava, addobbando le pareti con la tappezzeria da lei preferita e disponendo anche una vetrina elegante nella quale riponeva i regali che man mano le comperava e che, come tutto l’insieme della stanza erano a sua disposizione. 

  Ne era insomma innamorato, le voleva bene e avrebbe fatto qualsiasi cosa per la sua felicità. Ma quei continui rimproveri e imposizioni erano per Assuntina un assillo, per cui u giorno ella cominciò a pensare così tra sé:

  “E’ proprio un illuso! Crede di conquistare il mio cuore attraverso tutte quelle smancerie, ma il fatto che voglia sempre comandare e gestire la mia vita vuol dire che ha ben altri programmi per la testa. Magari mi vuole solo sfruttare per avermi come serva…. “ “Ma sì, concluse poi colpendo col pugno destro  il palmo della mano sinistra “Lo lascerò e sarò finalmente libera; non vivrò più condizionata dai suoi rimproveri e non asseconderò più i capricci di quest’uomo davvero illuso e impertinente.”

  Quello che maggiormente la spingeva a tale conclusione era stato il fatto che Evaristo le aveva detto: -Devi affidarti a me, chiedere a me ogni cosa e lasciare che io ti guidi -  Il che era stato per lei come la goccia che aveva fatto traboccare il vaso: non soltanto era costretta a sottostare a lui in tutto, ma doveva addirittura far riferimento a lui in tutti i contesti della sua vita! Il che era inammissibile….

  Così, senza che Evaristo facesse una piega o mostrasse segni di reazione, anzi mostrandosi sempre più pacato e dolce, Assuntina gli dichiarò apertamente che non voleva più vederlo. Gli intimò di lasciarla in pace, di non venire più a cercarla, di non telefonarle… -… Perché mi hai rotto le scatole e sono stufa dei tuoi comandi continui! Voglio essere libera e fare quello che mi pare e piace! -  

  Quindi lasciò il suo appartamento sbuffando e sbattendo la porta violentemente. 

  Ancora piena di stizza, si interrogò nei giorni seguenti su chi potesse essere il suo vero amore, chi fosse la persona adatta a lei, e quale fosse il suo futuro. 

  Passò parecchio tempo durante il quale Assuntina si sentì risollevata, non avendo più l’assillo costante dei moniti di Evaristo che la ossessionavano ogni volta: potè inveire con bestemmie, volgarità ed insulti tutte le volte che una persona le dava fastidio, mentre rima Evaristo glielo impediva; potè rovistare tutte le vetrine del centro comprando tutto quello che voleva, mentre prima Evaristo la ossessionava con le sue raccomandazioni all’oculatezza, al risparmio e alla fuga dagli eccessi; potè ignorare tutti i mendicanti, i poveri, gli emarginati che incontrava sul suo cammino, mentre Evaristo prima la invitava a prenderli in considerazione e a rinunciare anche alle pazze spese per donare a loro il necessario. Potè parcheggiare l’auto in seconda fila, passare con il rosso, aumentare smodatamente la velocità e parcheggiare in divieto di sosta eludendo la sorveglianza dei vigili, tanto non c’era più Evaristo che le raccomandava di fare il contrario con “senso civico di responsabilità e di obbedienza”, così come poteva  omettere di pagare le tasse tutte le volte che potesse farlo passando inosservata, come anche saltare il lavoro, arrivare in ritardo in ufficio e fare altre cose che prima Evaristo gli “vietava” perché da lui ritenute ingiuste. Era sempre una ragazza onesta, sì, e secondo quello che considerava lei, anche generosa; tuttavia si diportava senza alcuna eccezione rispetto agli altri, pensando che anche senza osservare quello che Evaristo le aveva suggerito, potesse vivere felice e tranquilla.

  E così era effettivamente. Perché una ragazza deve per forza seguire tutte quelle raccomandazioni, visto che può essere felice anche con uno stile di vita libero e disinvolto? Si sentiva quindi soddisfatta ed entusiasta per aver abbandonato finalmente quel rompiscatole di Evaristo. 

  Tuttavia non passò molto tempo che si accorse che tale libertà cominciava a non recarle più soddisfazione: poteva fare quello che voleva, è vero, ma anche così facendo si trovava a vivere delle felicità passeggere. Se comprava quello che voleva, si rendeva conto che tutte quelle spese non la realizzavano né la facevano contenta; una volta subì un pericoloso incidente stradale per via di un semaforo rosso non osservato come anche una multa per il divieto di sosta; altrove rischiò anche di risultare antipatica a tutti per il suo modo di criticare gli altri, di bestemmiare e di recare insulti, fino a correre anche il rischio che qualcuno la denunciasse per calunnia. Era stata anche minacciata di licenziamento dal suo capoufficio che l’aveva sorpresa mentre trascurava il lavoro per giocare o per uscire. Inoltre aveva osservato che tutti quelli che, a differenza di lei, rinunciavano a qualcosa di prezioso per aiutare gli altri, ottenevano tanta gioia e soddisfazione, quale lei non aveva mai ottenuto pensando solo a se stessa. E in più non era affatto calma e tranquilla, ma si innervosiva ad ogni evento avverso o ad ogni circostanza triste, al punto da perdere le staffe e la serenità interiore. Cominciò a pensare che in compagnia di Evaristo tutte queste lacune non le avrebbe mai sopportate. Tuttavia non rimpiangeva mai il suo fidanzato precedente.

  Anzi, non aveva risolto ancora il problema del suo amore e poiché, sia pur libera, avvertiva la solitudine, comunicò a domandarsi con più serietà quale potesse essere l’uomo della sua vita. Si sentiva sola dal punto di vista affettivo, tuttavia avrebbe preferito un fidanzato che la lasciasse in pace e che non la condizionasse… 

  Come colmare il vuoto della solitudine lasciato da Evaristo? Come porre rimedio al fatto di sentirsi sola e di avere una compagnia? Domande del tutto ossessionanti che le davano sempre più ossessione e turbamento e alle quali avrebbe voluto dare una risposta. 

  Una sera, entrando in un pub, fece conoscenza con un uomo che si dichiarò subito dicendo di chiamarsi Asmodeo. Non era di bell’aspetto, ma le piacque moltissimo il suo porgersi, la sua tendenza ad essere comprensivo e a dare consigli affascinanti, sicchè Assuntina non tardò a dargli confidenza, prendendo appuntamento con lui nel corso delle giornate seguenti. Quello che la convinceva di questa persona era il fatto che le desse ragione in merito ad Evaristo:

· Hai ragione – le disse un giorno, passeggiando ai giardini pubblici – Quell’uomo (Evaristo) lo conosco anch’io ed è davvero uno scocciatore; crede di rendersi simpatico a furia di suggerimenti e, come tu dici, Assuntina, è illuso di essere amato…

O meglio, è lui che ama tutti per primo,  però crede che con il suo fare e il suo agire gli vengano dietro. E così ha poche amicizie e poche persone lo amano.- Si guardò attorno, osservò gli alberi disposti lungo i viali, le coppiette che passeggiavano per i medesimi; poi abbassò lo sguardo su una foglia morta, si chinò a raccoglierla, la strinse fra le mani, e sempre con gli occhi puntati su di essa continuò:

· Perché dovresti fare sacrifici e riununcie per essere felice? A che serve tutta questa fede, carità, onestà…-

Assuntina fu molto incoraggiata da quelle parole; rimase di colpo entusiasta di Asmodeo, il cui comportamento era calmo ma risoluto. Sembrava che parlasse con raziocinio facendole vedere ciò che è bene ed evitare ciò che è male. Per cui pensò che stava per fare la scelta giusta: quello era davvero l’uomo della sua vita!!

· la libertà innanzitutto! – Dichiarò in modo quasi solenne piazzandosi al centro del vialetto, e, mentre la ragazza lo osservava con fare di ammirazione e sorridendogli gaia continuò, in tono fermo e perentorio: 

· Ognuno deve essere libero di agire come crede e non è vero che si trova il bene in tutto quello che ti ha detto Evaristo. Anzi, si resterà sempre degli infelici e non si otterrà nulla dalla vita… -

 E altri discorsi le rivolgeva continuamente, anche nelle serate successive in cui la portava a ballare oppure trascorrevano insieme la serata al ristorante o il altri posti belli, o ancora quando la invitava a casa. Quello che più la affascinava di questo ragazzo, che tutto le dava E concedeva immediatamente senza porre obiezioni era il fatto che, al contrario di Evaristo, non la correggesse mai, neppure negli errori o nelle mancanze più evidenti, sempre in nome di quella libertà che tanto decantava. 

  Passarono altre settimane, poi alcuni mesi, e ormai Assuntina era innamorata convinta di lui. 

  Un bel giorno, questi le fece una proposta:

· Assuntina- Le disse – Perché andare a lavorare e comprare la roba che ti piace? In fondo anche tutta la terra può essere tua… basta che ti chini, prendi un sasso, lo lanci contro quella vetrina e arraffi tutti i preziosi che preferisci.- 

Ella era ormai cotta della sua persona e della sua prestanza e soprattutto entusiasmata dei discorsi di Asmodeo sulla libertà, per cui non occorre molto a capire che seguì il suo consiglio con successo.

  Un’altra volta le disse: 

-Assuntina, perché fare la spesa quando puoi liberamente allungare le mani sulla merce del supermercato, senza che la cassiera se ne accorga, e prendere tutto quello che vuoi? Ognuno ha diritto a prendere tutto quello che gli serve in questo mondo e non è illecito appropriarsi della merce che ci serve… - 

Anche questo consiglio fu accolto dalla inebetita ragazza, che non mancò di metterlo in pratica… E così poco alla volta Asmodeo la convinse ad atti sempre più turpi ed illeciti, come anche all’odio, alla mancanza di considerazione per gli altri, alla bestemmia, la lussuria… Tutto questo era ben lungi da tutte quelle “stupidaggini” che insegnava Evaristo e davano soddisfazione immediata. 

  Risparmio tuttavia al lettore le tristi conseguenze che ebbero le scelte di Assuntina per quanto riguarda anche la giustizia, la reputazione davanti alla gente, e altro ancora, ma quello che, dopo altro tempo ancora, scosse la tranquillità della ragazza era il fatto che tale Asmodeo improvvisamente era sparito, senza neppure aiutarla nelle circostanze difficili. Anzi, ricordò addirittura dove lo aveva visto l’ultima volta: alla panchina di un parco mentre trattava con un’altra donna, alla quale ripeteva gli stessi discorsi di prima e alla quale stava facendo la sua dichiarazione di amore.

  Fu presa da uno sgomento terribile e le venne alla mente che Evaristo non l’avrebbe ami lasciata sola in quelle circostanze difficili. L’avrebbe certamente rimproverata per tutti quegli errori, avrebbe esercitato il suo predominio su di lei, tuttavia sarebbe sempre stato al suo fianco in quelle conseguenze tristi e difficili. Cosa che non stava facendo adesso Asmodeo, che si era dileguato dopo quella malefatta con l’altra donna. 

  Assuntina tornò a sentirsi molto più sola di prima. Adesso aveva necessità che qualcuno la orientasse nelle scelte, che le desse dei consigli, le stesse vicino… Insomma ora sentiva la mancanza di un uomo come Evaristo. Anche perché la sua ingordigia, accresciuta dalle sottigliezze di Asmodeo, l’aveva recata sull’orlo della miseria.

  Ma di chi poteva avere fiducia, adesso che aveva sperimentato la falsità di una persona apparentemente attendibile e buona? 

  Cominciò a pensarci e a ripensarci, senza venire a capo di una soluzione. Valutò tuttavia che parecchie delle caratteristiche che aveva avuto Evaristo le sarebbero state utili con Asmodeo e che in fondo non si sarebbe trovata così insoddisfatta se avesse seguito i suoi consigli. Anzi… Asmodeo le aveva dato prova di millanteria e di falsità facendola cadere in un tranello pericoloso illudendola di felicità e di realizzazione. E cominciò a prendere in considerazione la possibilità di tornare da Evaristo, anche se probabilmente dopo tanto tempo sarebbe stato molto difficile ripristinare i rapporti con lui; temeva infatti che non l’avrebbe più accolta, o peggio ancora che dopo tanto tempo trascorso si sarebbe dimenticato di lei, che non lo avrebbe trovato più disposto come prima.

  Per questo motivo, temporeggiava moltissimo prima di prendere questa decisione, tentennando continuamente prima di metterla in atto. Quali sarebbero state le reazioni di quel giovane, dopo che lo aveva trattato con tale e tanta cattiveria solo perché voleva darle qualche comando forse anche necessario? Come poteva mai pretendere di essere riammessa fra le sue simpatie?  Certamente pensava di trovare una avversione cruenta da parte sua.

  Finalmente prese tutto il coraggio su di sé e si incamminò verso la stessa casa che ormai da anni non aveva più frequentato, pensando che avrebbe trovato la porta chiusa e con la certezza che comunque non avrebbe più trovato tutte quelle cose che le aveva riservato come dono, ossia tutti quei regali disposti sugli scaffali della stanza da lui riservatale e che aveva lei stessa rifiutato quando se n’era andata… E soprattutto, che non avrebbe più trovato lo stesso Evaristo di sempre. 

  Non appena giunse sulla soglia dell’appartamento, trovò la porta aperta. Non vi era nessuno all’interno e tutto era in ordine. Entrò lemme lemme fra le stanze sgattaiolando silenziosa lungo le pareti; individuò la famosa stanza che era stata arredata e predisposta per lei, vi gettò uno sguardo appena per poi gridare di affermato stupore… Tutte quelle cose che lei aveva rifiutato dal suo ex ragazzo, tutti quei doni erano ancora al loro posto, ben disposti, in ordine e senza che un solo filo di polvere avesse deturpato la loro eleganza! Anche il nome “Assuntina” che aveva anni prima visto scritto lungo la parete tappezzata, era rimasto invariato così come invariata era la tappezzeria e la stanza era rimasta così come l’aveva lasciata tanto tempo addietro. 

  Nulla era cambiato. Si voltò più volte attorno per notare se vi fossero delle novità o se qualcosa fosse differente da prima, ma gettando lo sguardo verso la sua destra,vide comparire in controluce la sagoma di Evaristo che intanto la stava osservando con un sorriso compiaciuto di serenità e di contentezza. Non appena lo vide strabuzzò gli occhi e ammutolì non sapendo come intraprendere il suo discorso… Ma il giovane lo prevenne rivolgendole i medesimi saluti e le stesse parole affettuose di una volta;cominciò, proprio come allora a farle la corte, a parlarle d’amore e a proporle appuntamenti. NE era ancora innamorato, come se niente fosse accaduto in tutto questo frattempo.

  Dopo un intervallo di silenzio nel quale Assuntina era rimasto ad osservarlo, Assuntina scoppiò in una lunga risata; quindi riprese il suo fare cadenzato e serio affermando:

· Certo che sei rimasto l’illuso di sempre. Credi ancora che io ti voglia bene e ti accetti come mio ragazzo… - Diceva questo un po’ per trovare un alibi con cui giustificare la sua presenza, un po’ per verificare quali fossero state le sue reazioni.

Senza per nulla scomporsi, Evaristo rispose:

-Sono sempre stato illuso di poter amare gli uomini sin dall’eternità… E questa illusione si chiama salvezza…- 

Assuntina rimase inebetita per quelle stranissime parole; tuttavia trovò il coraggio di tornare a parlargli del passato e cominciò a rinfacciargli la faccenda dei comandi, delle imposizioni…

-I miei comandamenti non sono gravosi perché tu li metta in pratica- La interruppe bruscamente Evaristo. 

· Ma perché allora tutti quei comandi e quelle raccomandazioni se mi ami? Perché mi ossessionavi con quelle richieste e quelle pretese? – 

· Quelli che amo io li rimprovero – Rispose Evaristo

· Ma io volevo essere libera… -

-    Ma la libertà non è pretesto per soddisfare le proprie passioni - 

Anche se lo avrebbe voluto apostrofare per tutta quella confusione che cominciavano ad ingenerarle quelle parole, si trattenne e provò a raccontargli di Asmodeo. Quando ebbe terminato, Evaristo osservò: 

· Hai dato occasione al Diavolo, che non seduce altro che i pigri e i negligenti. E’ il più astuto e sottile dei nemici. Se tu avessi resistito ad Asmodeo, lui sarebbe fuggito da te –

Mentre Evaristo parlava, la ragazza non potè non notare alcuni segni sulle sue mani. Le afferrò entrambe tenendole strette fra le sue e continuò ad osservarle con maggiore attenzione: vi erano in entrambe le mani come due solchi profondi che avevano trapassate da parte a parte. Ancora sanguinavano. Resto stupita e perplessa mentre il giovane riprendeva a parlare:

· Mentre tu eri assente, mi hanno crocifisso per te. E io mi sono lasciato crocifiggere. Te l’ho detto sono sempre stato un illuso…. – Raccolse un libro che si trovava aperto quasi a metà sul divano lì accanto e lo mostrò alla ragazza.

· Questa è la storia della mia illusione d’amore anche per te.- 

La ragazza lo sfogliò tenendo lo sguardo su alcune pagine, senza tuttavia leggerne il contenuto. Tornò di nuovo a ridere a squarciagola per la presunta ingenuità di Evaristo. Poi alzò nuovamente lo sguardo su di lui ma notò, con meraviglia, che era sparito. Sparito! Scomparso dalla sua vista, improvvisamente. Lo chiamò e frugò per tutta la stanza e in tutto l’appartemento, anche sulle scale, domandò ai vicini di casa e questi addirittura le dissero di non aver mai conosciuto questo Signor Evaristo… Com’era stato possibile? Poi restò immobile a guardare le pagine di quello strano libro, che riportava guarda caso tutte le parole che aveva proferito quel giovane…. Poi lesse un testo di Paolo: la “pazzia della croce”… E capì che era davvero stato sempre un illuso, un pazzo d’amore per lei…. Che lui continuava ad amarla come aveva fatto sin dall’eternità… E adesso che era tornata da lui, capiva che non poteva lasciarlo mai più. Aveva bisogno di lui… 

